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RICCARDO CHICCO





Da Automobile Club Torino del giugno-luglio 1976





Chi ha conosciuto Riccardo Chicco non può dimenticarlo, anche se da qualche tempo non c'è più. In occasione di una sua mostra, Dragone disse di lui che era «un moderno Ulisside della pittura»: ed infatti la sua vita fu tutta una ricerca, proustiana ma non troppo, della «sua» verità. Una verità che non bastava cogliere nell'atto, eternato nella scena vivace di una via, di una piazza, di un teatro, collettivo e per questo più ricco di forme e colori, che si traduceva in certi suoi quadri; ma bisognava indagare «dentro» l'uomo, con amarezze di caricatura o con dolcezze di pastello, con una acutezza di sguardo che fu sempre, di Chicco, uno dei doni più affascinanti.


Non a caso, Chicco lasciò sempre molto spazio, nella propria vita, agli allievi. Soprattutto a quelli della sua scuola di via Cavour, un poco modellata sul circolo di Casorati in cui Chicco stesso nell'adolescenza e nella giovinezza aveva trovato un ambiente amico e ricco di spunti. In via Cavour si imparava, prima di tutto, ad amare l'arte. Ad amarne gli umori corrosivi come l'intensità di gioia, i toni oscuri, la solarità.


I critici si sono affannati a trovare una definizione, per Chicco: lo hanno chiamato «fauve» ed «espressionista», e poi «eretico dell'impressionismo», fino a parlare di «disperata petite saison».


Eppure tutti hanno dovuto giungere solo a riconoscerne l'affascinante ambiguità. Un'ambiguità che poi è, e resterà sempre, il fascino di questa pittura, personalissima, in bilico fra fede e dubbio, fra felicità e disperazione, fra luminosità cromatica e toni bui, fra confessione o dialogo ed ermetismi o silenzi; protesa, sempre, a suscitare domande e a trovare risposte nuove, mai paga né sul piano tecnico né su quello formale dei risultati raggiunti. Dunque un'estetica attentissima alle ricerche svolte dagli altri artisti, in Europa e nel mondo - è stato Carluccio a citare Ensor, Grosz, Van Dongen, Kokoshka, Ernst, Dubuffet ed altri - ma sempre da esse diversa, autonoma, polemica.


Sembra di rivederlo, con il suo mezzo sorriso, sottintendere tante cose dietro uno scherzoso «Noblesse oblige »...





In questo «Les Arnaud-Matutino», del 1971, la maniera di dipingere di Chicco può essere apprezzata in tutta la sua complessa problematica, che va ben al di là di questioni meramente esteriori e formali, per investire i grandi interrogativi sull'uomo.


Così - e solo così - si spiega la figurina umana sulla neve della strada, piccola e buia, ma piena di sottintesi valori.





Un soggetto caro a Chicco è senza dubbio quello della «gabbia» per le implicazioni di pensiero che porta con sé ma anche per la possibilità di un abile gioco pittorico, evidente nell'accostamento dei colori come nella pressione e nella qualità del tocco.





Il colore nei quadri di Chicco si apre talora, come in questo «Paesaggio calabrese», a impeti inattesi di gioia. E tuttavia mai è assente dall'opera la doppia tensione della ricerca nell' artista e del male di vivere nel protagonista o nel soggetto dell'opera stessa.





Donatella Taverna














